
Ma perché in un fiore ermafrodita, che possiede sia l’apparato 

maschile che quello femminile, c’è bisogno di un animale 

imollinatore? Non sarebbe più semplice autoimpollinarsi?



“La natura desidera che la 

riproduzione sia incrociata”
C.C. Sprengel, 1793

Le piante monoiche producono molto  polline da affidare al vento 

oppure si affidano agli insetti perché

C.C. Sprengel, 1793
Scopritore del rapporto 

che intercorre tra gli insetti e i fiori

La riproduzione sessuata nelle piante 



La riproduzione sessuata incrociata garantisce la

ricombinazione dei caratteri ereditari (biodiversità): cioè il

potenziale sviluppo di nuovi caratteristiche quale

adattamento ai cambiamenti ambientali e possibilità di

colonizzare nuovi territori ora inaccessibili.
E’ l’opposto dell’inincrocio (riproduzione sessuata tra

consanguinei o entro gruppi ristretti) in cui gli individui tendono ad

avere sia lo stesso aspetto che la presenza di caratteri genetici

negativi. Da non confondere con la clonazione che è una riproduzione

A differenza degli animali, 

le piante, non potendo viaggiare e 

quindi non potendo cercare il partner, 

fanno viaggiare il loro polline

negativi. Da non confondere con la clonazione che è una riproduzione

vegetativa (asessuata)



• Perché le piante monoiche sono più evolute delle dioiche?

– Maggior probabilità di impollinazione incrociata tra piante con 
fiori sia maschili che femminili. Nelle piante dioiche gli alberi di 
diverso sesso potrebbero trovarsi lontano.

• Perché l’impollinazione zoogama è più evoluta di quella anemofila? 

– E’ una fecondazione “mirata”, non affidata al caso ma affidata a 
un impollinatore specifico per ciascuna specie. Inoltre la pianta 
deve produrre meno pollinedeve produrre meno polline

• Come avviene l’impollinazione incrociata  anche nei fiori 
ermafroditi? 

– Vi è autoincompatibilità tra il polline e i pistilli della stessa pianta 
oppure la maturazione delle parti maschili e di quelle femminili 
avviene in tempi diversi. Il polline deve arrivare dai fiori di altre 
piante.



Le Conifere 

hanno i semi 

nudi, non 

protette dal 

frutto (es. i 

pinoli) in quanto 

non hanno 

ovario. In alcune 

specie si sviluppa 

un falso frutto 

(es. tasso, 

ginepro, ginkgo)

Ai fiori seguono i frutti: secchi o carnosi in funzione 

della strategia di diffusione del seme che 

contengono

Frutto vero: formato dallo 

sviluppo dell’ovario. Es. 

pesca (drupa)

Falso frutto : formato dallo sviluppo  di  varie parti 

del fiore oltre o anziché dall’ovario.  Es. mela 

(pomo), con la parte carnosa formata dal 

ricettacolo del fiore e non dall’ovario

NOTA: il frutto e i semi  si 

sviluppano solo dal fiore 

(o della parte del fiore) 

femminile.

Non esistono frutti 

maschili! 



Esempi di frutti secchi indeiscenti  (che non si 

aprono a maturazione, a differenza dei deiscenti che 

si aprono a maturazione e lasciano uscire i semi)

Disseminazione affidata al vento

Acero Frassino   Olmo

Tiglio  



Esempi di frutti carnosi 

diffusione animale tramite ingestione

(i colori rosso e nero richiamano gli uccelli)

Tasso            Sorbo degli  uccellatori          Alloro

Bagolaro 



Altri esempi di strategie del frutto per diffondere il seme. In senso orario partendo dall’alto a

sinistra: espulsione dei frutti del cocomero asinino; animali che sotterrano i frutti secchi persinistra: espulsione dei frutti del cocomero asinino; animali che sotterrano i frutti secchi per

l’inverno e che si dimenticano di ritrovarli tutti; frutto con uncini per aggrapparsi al pelo degli

animali; piumini dei pioppi contenenti i semi, atterrano sui corsi d’acqua e si fanno trasportare

lontano; fine del viaggio via mare di una noce di cocco



Non potendo viaggiare, per riprodursi 

e diffondersi le piante fanno viaggiare i 

loro semi

E’ il grande differenziamento riproduttivo delle piante 

rispetto agli animali



…e alla fine del viaggio: il seme 

germina!  Nasce il germoglio con 

l’energia fornita dalle sostanze 

nutritive  contenute nei cotiledoni e 

poi inizia la fotosintesi a seguito 

dell’emissione delle prime foglie verdi

Esempi validi anche per  gli alberi. Sia per le palme (monocotiledoni ) che per le restanti 

angiosperme (dicotiledoni)



All’apice dell’evoluzione, la vita delle piante è 

stata sconvolta dall’arrivo di un nuovo fattore 

evolutivo, relativamente recente e di grande 

impatto…

L’evoluzione delle piante ha preso un nuovo corso. 

l’Homo sapiens

L’evoluzione delle piante ha preso un nuovo corso. 

L’uomo ha sì avuto un impatto distruttivo  e invasivo, ma 

ha soprattutto favorito il cambiamento  e la diffusione di 

molte specie vegetali: selezionandole, domesticandole, 

riproducendole, facendole viaggiare, creando nuove 

specie e varietà, per propria utilità e per diletto.

Noi tutt’oggi  portiamo avanti tali attività



L’espansione dell’Homo sapiens, importante 

soprattutto dopo la nascita dell’agricoltura

Gli scambi di vegetali lungo le vie della Seta e delle Spezie

Le scelte di piante e sementi per i nostri orti, giardini e 

parchi, che introducono nuove specie vegetali e loro 

varietà

Gli scambi susseguenti alla scoperta dell’America che hanno 

cambiato l’agricoltura e la dieta in Europa



Il potenziale di cambiamento e di  

adattamento delle piante
1. Adattamento a colonizzare/prosperare in nuovi 

habitat, sia come piante infestanti che come piante 
ornamentali

2. Mutazioni spontanee favorevoli alla nascita  e 
sviluppo dell’agricoltura e alle varietà delle piante sviluppo dell’agricoltura e alle varietà delle piante 
ornamentali

3. Mutazioni somatiche (chimere e cloni) che danno 
origine a vegetazione/frutti con nuove caratteristiche

4. Ibridazione tra varietà della stessa specie e tra specie

5. Riproduzione vegetativa (asessuata), in aggiunta a 
quella sessuata. Fondamentale per la diffusione delle 
piante coltivate da parte dell’uomo



1. Introduzione di nuove specie 

(tra cui quelle diventate invasive)

Ailanto 

(dalla Cina)

INVASIVO
Introdotto  insieme 

alla farfalla che si 

nutre della sue foglie 

per sostituire il gelso  

e il baco da seta, allora e il baco da seta, allora 

colpito da una 

malattia  batterica. La 

seta prodotta dalla  

nuova farfalla  si rivelò 

di scarsa qualità, per 

cui il progetto venne 

abbandonato ma 

l’Ailanto ha continuato 

a prosperare e a  

espandersi in nuovi 

territori



Robinia (dal nord America)

Robinia pseudoacacia: introdotta dagli Stati Uniti all’inizio del 

‘600 si è naturalizzata e ha preso il posto delle querce nelle 

aree disboscate di pianura.

INVASIVA



LiquidambarQuercia rossa americana

Esempio di specie introdotte dall’America

Liriodendro

Introduzioni di nuove specie e nuove varietà per parchi, giardini, alberature stradali

Agrifoglio e alcune sue varietà coltivate a scopo ornamentale

Esempio di specie introdotte dall’America



Alberi tropicali introdotti per adattarsi alla vita 

d’appartamento 

Ficus benjamin



2a. La nascita dell’agricoltura: la domesticazione delle piante. 

Selezione e riproduzione di caratteri favorevoli all’uomo ma 

sfavorevoli in natura

I semi delle mandorle selvatiche sono

amare e molto velenose, per non essere

mangiate dagli animali. L’uomo ha

Le piante selvatiche hanno frutti piccoli, sufficienti per

attirare gli animali e esserne mangiati così da diffondere il

seme non digeribile. L’uomo ha selezionato frutti grandi per

la propria alimentazione

mangiate dagli animali. L’uomo ha

selezionato mutanti dolci non velenosi

Per potersi riprodurre gli acini della vite selvatica hanno i semi.

L’uomo ha selezionato mutanti senza semi (frutto partenocarpico,

es. uva Sultanina) che riproduce per via vegetativa. Altro frutto

partenocarpico è la banana



2b. Selezione operata dall’uomo sui fiori, a scopo frutticolo e ornamentale

A scopo ornamentale l’uomo ha selezionato piante mutanti 

che producono fiori con più corone di petali, di dimensioni 

Fiori semplici (5 petali) di pesco coltivato e fiori 

multi -petali di pesco ornamentale

che producono fiori con più corone di petali, di dimensioni 

più grandi  e con nuovi colori. Inoltre ha anche selezionato 

piante da frutto con fiori autoimpollinanti Camelia

Rosa



4. Gli ibridi 

Clementina/Mandarancio: 

Mandarino x  Arancio dolce

Mandarino 

L’uomo ha imparato a incrociare tra loro specie diverse per ottenere 

specie con nuove caratteristiche

Es. Mandarancio; Pioppo ibrido; specie ibride di Platani e Tigli utilizzati 

nelle alberature stradali



5. La riproduzione vegetativa: per ottenere piante tutte uguali (cloni) con 

i caratteri desiderati bypassando l’ostacolo e la variabilità della riproduzione 

sessuale (creando e riproducendo nuove varietà, mutazioni somatiche, ibridi, 

piante sterili)

cellula

Nei riquadri 

gialli: metodi 

riproduttivi 

operati dall’ 

uomo

cellula

pianta

stolone

rizomi

tuberi

In laboratorio  

con mezzo di 

coltura

Talea

Innesto

margotta 

propaggine



� La riproduzione sessuata incrociata garantisce la ricombinazione dei 

caratteri ereditari, generando una variabilità  evolutiva.

� La riproduzione vegetativa, invece, produce individui tutti uguali alla 

pianta madre (cloni), adatti all’ambiente attuale ma incapaci di adattarsi ai 

cambiamenti (sono create e/o mantenute per un uso specifico). La loro 

sopravvivenza è legata all’uomo.

– La clonazione (tramite la riproduzione vegetativa) mantiene sempre 

uguali nel tempo le varietà selezionate e coltivate, inclusi gli “errori” 

evolutivi che verrebbero eliminati dalla selezione naturale

– La riproduzione sessuata viene utilizzata per creare nuove varietà con – La riproduzione sessuata viene utilizzata per creare nuove varietà con 

caratteristiche diverse dai singoli genitori, es. dai vivaisti, per poi 

riprodurle per via vegetativa quando le varietà ottenute sono valide 

commercialmente

In sintesi, l’uomo crea e seleziona nuova variabilità, in funzione dei propri obiettivi di 

utilità e di estetica, seguite poi dal mantenimento stabile (mancanza di variabilità) di 

quanto di nuovo creato e selezionato, se ciò soddisfa i propri obiettivi.

Esempio la mela Fuji, ottenuta in Giappone come nuova varietà incrociando due varietà di 

mele americane. Una volta verificate le caratteristiche positive commerciali di qs nuova 

varietà, è sempre stata riprodotta solo per via vegetativa per conservarne stabilmente 

le sue caratteristiche commerciali



Introduzione alla sistematica botanica: 

la classificazione delle piante

Desinenza latina 

delle Famiglie: -ceae;

Italianizzata: -cee

Es. Pinaceae Es. Rosaceae

Fagaceae

Arecaceae (Palme)

Conifere

F    a    m    i   g    l    i    a



“Che cosa c'è in un nome? Ciò che noi chiamiamo con il nome 

di rosa, anche se lo chiamassimo con un altro nome, 

serberebbe pur sempre lo stesso dolce profumo”
Romeo e Giulietta di W. Shakespeare, atto II, scena II

Alla Famiglia appartengono più Generi (piante simili) 

che a loro volta raggruppano più Specie (piante che 

differiscono tra loro per piccoli particolari)

Romeo e Giulietta di W. Shakespeare, atto II, scena II

• Perché un nome scientifico per ciascun essere vivente? 

– Per capire di cosa parliamo indipendentemente di 

dove ci troviamo

– Ogni regione italiana e ogni nazione ha un nome 

comune per ogni essere vivente, questo impedisce di 

capire di quale essere vivente ci si riferisce al di fuori 

del proprio territorio



La nomenclatura binomiale (o binomia): introdotta da 

Linnaeus (Linneo) nel 18° secolo

• Un nome latino/latinizzato per indicare il genere: esempio 

Quercus

• Un aggettivo latino/latinizzato per indicare come quella specie si 

differenzia dalle altre Quercus: esempio ilex

• Specie: Quercus ilex (nome in corsivo e con  iniziale del genere 
maiuscola) 

Seguita dall’abbreviazione del nome di chiSeguita dall’abbreviazione del nome di chi

l’ha descritta per primo, es. L. per Linneo.

– In italiano:    Leccio; 

– in Francese: Chêne vert; 

– in tedesco:   Steineiche; 

– in inglese:    Holly Oak; 

– in spagnolo: Encina

Specie: raggruppa  individui con gli stessi caratteri e 

che incrociati tra di loro generano una  progenie fertile



La classificazione si basa soprattutto sulla struttura dei fiori

“petali-sepali; corolla; stami-pistilli; numero e posizione ovuli”

meno variabile (stabilità evolutiva) rispetto alle foglie 

(adattamento all’ambiente in cui vivono)

Esempio acero pseudoplatano (a sinistra) e acero negundo. Pur 

avendo foglie diverse,  tutte le specie di aceri  hanno i  fiori  con la 

stessa struttura e generano frutti secchi (samare) simili



Pesco Prunus persica
Esempio di famiglia 

Rosaceae

Melo Malus domestica

Rosaceae

Rosa canina

Rosa canina

Fiore ermafrodita a 

5 petali con 

struttura simile in  

tutte le specie 

appartenenti alla 

famiglia 

Biancospino 

Crataegus oxyacantha



Che cosa c’è in un nome? Significati dei nomi di alcune specie

• Prunus nome latino del 

ciliegio; persica proveniente 

dalla Persia

• Malus nome latino del melo; 

domestica coltivato

• Rosa  nome latino, di 

probabile derivazione antica;

• Robinia dedicato a Robin, 
francese che introdusse la 
robinia in Europa; pseudoacacia 
falsa acacia

• Betula antico nome latin;o alba 
bianca

• Acer  dal latino “duro”; 
pseudoplatanus falso platano

• Jacaranda nome latinizzato del probabile derivazione antica;

canina da Plinio che riportò la 

guarigione dalla rabbia di un 

legionario dopo aver bevuto 

una pozione di tale rosa

• Crataegus nome greco del 

biancospino; oxyacantha con 

spine acute

• Jacaranda nome latinizzato del 
nome locale brasiliano; 
acutifolia foglioline con apice 
aguzzo

• Camelia dedicato al gesuita 
Kamel, botanico; japonica dal 
Giappone

• Phoenix nome greco della palma 
da datteri biancospino; 
dactylifera con l’infiorescenza a 
forma di dita della mano


